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Intervista all'Unità del prof. Giancarlo Mazzocchi 

Non si può arretrare 
sul terreno delle riforme 
E" in atto una «ripresa dimezzata» - Più che mai urgenti interventi strutturali -1 rischi di una politica di 
pura stabilizzazione - Quali proposte avanzare al movimento sindacale -1 guasti della logica del sussidio 

Dibattito a Milano 

Il futuro delle 
imprese passa 

attrayerso nuove 
linee industriali 

La partecipazione del compagno Peggio e di Andreatta 
Il consigliere economico di Moro vuole ritocchi al co
sto del lavoro e riduzione degli scatti di scala mobile 

— In molti ambienti ufficia
li e anelli! in largite zone del
la DC (busti ricordare, le ul
time dichiarazioni rese in TV 
dui ministro Colombo) si sia 
facendo di tutto per accredi
tare un clima di ottimismo 
circa la ripresa produttiva e 
le prospettive put o meno fu
ture dell'economia italiana. Il 
professor Giancarlo Mazzoc
chi, che con altri economisti 
de sta partecipando alle riu
nioni per la definizione de! 
«pacchetto» da portare itila 
trattativa per il nuoto {inver
no, condivide questo ottimi
smo, di cui danno prova altri 
«esperti» appartenenti al suo 
stesso partito.' 

Mazzocchi è molto cul to: 
«Dopo le gaffe.-, previste ci. 
cui gli economisti, non solo 
in Italia, hanno dato prova 
in questi ultimi tempi — di
ce — sarà bene andare cau
ti sulle previsioni circa la ri
presa e ragionare solo attor
no a movimenti tendenziali. 
Ciò che si può dire e che io 
andamento positivo della prò 
duzione industriale in Italia 
è spinto dalla svaluta/ione e 
accelerato dalla più sastenu
ta ripresa internazionale. Se 
la ripresa c'è è anche vero 
che si t ra t ta di una ripre
sa «dimezzata» in quanto 
sembra riguardare come 
sempre, prevalentemente la 
parte sviluppata del paese e 
sembra avere scarsi n i lessi 
sulla occupazione, alimentan
do piuttosto il lavoro stiaor
dinario. 

«Circa la durata della ripre
so, il quadro comincia a lai-
si più incerto. Secondo Busi-
nees Weck, gli americani co
minciano a mostrarsi preoc
cupati per la prossima dina
mica dei prezzi. L'ultimo nu
mero della rivista inglese Na-
tional Institute Economie Re-
wie porta preoccupate previ
sioni circa la direzione futu
ra dei prezzi dei prodotti agri
coli (siccità a parte) e del
le materie prime. E' proto-
bile che una certa ripresa del
la collaborazione intemazio-

. naie possa stabilizzare il pro
cesso espansivo. Ciò però 

; sembra valere meno per il 
nostro paese perchè l'evolu
zione progressiva dei processi 
di indicizzazione dei redditi 

- monetari e la nostra forte di-
• pendenza dall'estero tendono a 
v provocare, in condizioni di ri-
v presa interna ed internazio

nale, impennate dei prezzi e 
'crisi dei conti con l'estero. 
' Questi sono i due problemi 
' c h e la nostra politica econo 
' mica deve affrontare per evi-
' tare che ogni fase di ripresa 

sia strozzata nella culla ». 
— Quindi lei ritiene che pro

prio i caratteri della ripre
sa in atto accentuino la ne-

• cessila di interventi struttu
rali? 

«Senza dubbio; anzi conclu
do dicendo che se l'azione di 
riforma di certi settori stra
tegici era importante prima. 
diventa ora ancora più im
portante perchè senza di es
sa l'economia italiana, carat
terizzata dai due veicoli su 
esposti — prezzi e conti con 
l'estero — troverà sempre più 
difficile inserirsi in qualsia
si fase di ripresa internazio
nale. Si discute molto oggi se 
l'Italia deve rimanere inserita 
nel contesto internazionale. 
senza accorgersi che. priva di 
una incisiva azione riforma
trice che allenti quei due vin
coli. l'Italia si troverà auto
maticamente fuori dal conte
sto internazionale, a meno di 
considerare questo inserimen
to come la sistematica e pia-
gnona richiesta di prestiti 
esteri ». 

— Lei ha parlato di incisiva 
azione riformatrice: (piali so
no. a suo parere, le riforme 
cui è indispensabile in questa 
fase mettere mano? 

«Sulle riforme da fare è ora
mai stato detto tutto e diven
ta persino noioso ripetersi. 
Basta guardare al deficit del
la bilancia alimentare per 
pensare subito all'agricoltura. 
Basta pensare ad alcuni setto
ri incisivi quali l'edilizia: ba
sta pensare all'azione in al 
cuni settori in cui riforma e 
ristrutturazione industriale pò 
trebberò essere intimamente 
legate (energia, trasport; e 
telecomunicazioni servizi e 
prodotti sanitari» per cap.re 
facilmente quali siano -in in
terventi produttivi, su cui pan-

Nel 1975 
meno 5,4r<> 

la produzione 
mondiale 

di petrolio 
La produzione mondia

le di petrolio nel 1975 è 
diminuita, per la prima 
volta in più di 20 anni, 
del 5,4 per cento, scen
dendo a 2,708 miliardi di 
tonnellate. 

Questa diminuzione è 
essenzialmente dovuta a 
riduzioni di produzione 
del dieci per cento ope
rate lo scorso anno dai 
paesi membri dell'organiz
zazione dei paesi esporta
tori di petrolio (Opec). 

La produzione petrolife
ra dell'Europa occidenta
le. per contro, è aumen
tata del 30 per cento, prin
cipalmente grazie all'e
strazione supplementare di 
nove milioni di tonnella
te di greggio dei settori 
britannico e norvegese 
del Mare del Nord. 

| lare. Ma non è questo il pun 
| to importante. Occorre smet 
. terla con la ritualistica re 
• citazione di lunghe liste di in-
' terventi settoriali. Vi sono al-
| tri appetti da sottolineare. Il 
i primo riguarda un perito 
i lo esistente. Questo pericolo è 

che le lor/.e politiche che do 
I vranno proporre un governo 
I propongano anche, data ìa si-
! tuazione dell'economia italia-
' na. una pura e semplice no-
; litica di stabilizzazione che 
I magari punti a contenere le 
i spe.se correnti, ad alzare la 
! pressione fiscale con qualche 
' cenno alla necessità di con-
1 trollo del costo de! lavoro. 
j ma che risiili : anche abba-
I .stanza silenziosa su quegli in-
! ferventi di riforma e quindi 
1 di spe.v pubbliche per in-
| vestimenti che siano in grado 
1 di offrire qualche spiraglio so 
] prat tut to per quanto riguar-
I da l'occupazione. E' chiaro 
j che una logica di questo ti-
| pò non può essere accolta dal 

sindacato. E ciò non solo per-
che in tal modo .si ripre-

I senterebbero nel prossimo fu-
i turo i reali problemi della 
I economia italiana, ma anche 
, perchè un arretramento sul 

tema delle riforme significhe
rebbe, tra l'altro, una certa 
disgregazione del mondo del 
lavoro e lo sviluppo incontrol
lato di richieste corporative 
di carattere monetario. Giu
stamente si è detto che se si 
arretra sul piano delle rifor
me diventa inevitabile assi
stere ad una avanzata mas
siccia sul piano delle pure 
richieste salariali. E questo 
nessun governo sensato può 
volerlo ». 

— Quale deve essere allora 
- secondo lei — l'alternativa 
ad una pericolosa politica di 
pura stabilizzazione? 

«L'alternativa è molto chia
ra nei suoi contorni. Occor
re riprendere in mano le fila 
del processo di accumulazio
ne. Giusto quindi parlare del 
contenimento delle spese cor
renti; giusto parlare di au
mento deciso della pressione 
fiscale ma è necessario an
che predisporre pochi — sot
tolineo pochi — ma massicci 
interventi di spesa pubblica 
per sostituire le importazio
ni e per •>rientare. con flus
si certi e sistematici di do
manda pubblica, la ripresa 
e la ristrutturazione di certi 
settori. Non si t rat ta nem 
meno di pensare a case estre
mamente nuove. I provvedi
menti dello scorso anno sul
la casa, affidati per la loro 
realizzazione ai governi regio
nali e locali, sono rimasti let
tera morta (1.660 miliardi di 
stanziamento. 16 miliardi di 
spesa), i n questo, come in al
tri settori, si possono più o 
meno facilmente att ivare de
cisioni già prese, senza rom
persi la testa alla ricerca del 
nuovo. 

«Quello che è importante è 
non tanto — che tra l'altro 
non è neppure possibile — 
fare tutto e subito, ma in
dicare, soprattutto al movi
mento sindacale, una dire
zione di marcia, una linea di 
tendenza che possa rendere 
credibile ciò che finora è sta
to poco credibile. Solo dopo 
questa impostazione, si po
trà anche chiedere al sindaca
to di ragionare insieme cir-

i co i difetti della scala mo-
j bile, circa la pulitura della 

s t ru t tura dei salari e sul fat
to che tutte le previsioni dan
no per il '77 l'aumento del 
costo del lavoro in Italia mol
to superiore a quello dei no-

! stri partners europei ». 
I — Al convegno sulle assem

blee elettive e l'intervento 
pubblico nell'economia svol
tosi a Firenze nell'aprile scor
so, lei denunciò efficacemente 
i guasti che alla nostra eco
nomia erano dentati dalla lo
gica del >< sussidio». Come 
ritiene si debba combattere 
tale logica? 

«Bisogna innanzitutto rico
noscere che l'economia del 
sussidio è la prova e il risu.ta
to del fallimento di una po
litica di riforme. Neiia inca
pacità di perseguire una ii-
nca di riforma, la politica de'. 
sussidio o deila erogazione fi
nanziaria è diventata la ri
sposta obbligata alle richie 
ste delle forze politico sociali 
e soprattut to sindacali, è di
ventata cioè la via italiana 
alia gestione del dissenso e 
delia eonfiiltuahtà. Per usci
re da questa logica e evi
dente ancora una volta che 

i occorre riprendere il fiio del 
j discorso di riforma. 
i «E" solo con la ripresa delia 
! accumulazione nei settori di-
| ret tamente produttivi e so 
• riali. e solo ccn la ristruttura- j 
i ^ione (riconversione» dell'ap- j 
j parato produttivo che si pas- j 
, sono avere incrementi di prò- i 
j duttivita delle risorse (e quin- ; 
! di contenerne i costi) e gua- i 
i dagnare il consenso deiie for i 
j ze sedal i , abbandonando la \ 

logica delia pura erogazione | 
! finanziaria. Direi anche che è 
i tempo di cominciare a pen 

sare di rettificare una distor
ta visione di socialità che 
scambia il « sociale » con il 
« gratuito >». vis.one che pre 
ferisce concedere gratuita 
mente a tutti (anche a celo 
ro che possono pagare) piut 
tosto che aumentare la quan-

; tità e la qualità dei beni e 
' servizi offerti. Questa visio-
j ne. a mio avviso, è fonte di 
I degrado della produzione di 
ì beni e servizi pubblici e con-
j tribuisce ad a lmen ta re l'im

petuoso fiume del disavanzo 
j e A ridurre risorse per gli 
! investimenti direttamente 
J produttivi ». 

' Lina Tamburrino 
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I debiti non sono serviti 
Il Pondo monetario internazionale (FMI). 

entra to in funzione nel 1947, risulta ormai a 
parere di numerosi esperti del tutto incapa
ce d: operare efficacemente sul piano della 
stabilizzazione dei rapporti di cambio tra le 
monete. Istituzionalmente, un Paese, in disa
vanzo temporaneo di bilancia dei pagamenti 
dovrebbe ottenere dal Fondo valute estere 
contro la propria moneta, da riacquistare in 
un periodo successivo. Ma la dimensione 

assunta negli anni '70 dalle crisi monetane. 
dall'inflazione, dall'enorme massa di liqui
dità fluttuante nel mondo, fa si che le 
singole economie nazionali siano talmente 
esposte agli attacchi della speculazione da 
rendere irrisorio il potere regolatore del 
Fondo. Nel grafico sono messe a conlromo 
le enti tà dei prestiti in diritti speciali di 
prelievo (un'unità di conto legata all'oroi 
verso Italia e Gran Bretagna e verso altri 
Paesi, compresi quelli più poveri. 

Genghini e Belli nuovi dirigenti 

L'IMMOBILIARE CAMBIA 
«VERTICE» E PROGETTI 

Il tentativo di salvataggio si basa sull'ipotesi di un con
tributo finanziario degli azionisti che però non è deciso 
Le dimissioni del presiden

te della Società Generale Im
mobiliare Paolo Guerra han
no aperto la strada ad un mu
tamento di direzione che si è 
concretato, ieri, con le dimis
sioni anche del vicepresiden
te Roberto Tana e l'assunzio
ne diretta delle responsabilità 
gestionali da parte degli azio
nisti di maggioranza. Nuovo 
presidente è stato eletto Ma
rio Genghini. finanziere e im
prendi «ire edilizio legato al
l'ambiente democristiano; vi
cepresidente e consigliere de 
legato è un a'.tro costruMo-
re. Arcangelo Belli. Il muta
mento di direzione ha alla 
base un conflitto le cui cause 
restano aperte. Paolo Guerra 
e Roberto Tana avevano rea
lizzato. in queste ultime set
timane. la certezza che non 
fosse possibile salvare la so
cietà. a cuasa dell'entità dei 

debiti, delle insufricienti prò 
spettive di profitto, dell'im
possibilità di vendere il patri
monio immobiliare. Sono gli 
stessi elementi che hanno 
convinto le banche a non fa
re altri creditori, circa 35 mi
liardi. necessari per far fron
te a scadenze di vario tipo. 

L'iniziativa di Tana e Guer
ra per un intervento delle 
Partecipazioni statali è stata 
ora sconfessata dai principa
li azionisti. Mario Genghi
ni avrebbe presentato un 
«piano ». di cui però non esi
ste traccia nel comunicato 
reso noto ieri. L'unico punto 
di cui si è parlato, in via 
ufficiosa e attraverso organi 
di s tampa, è la proposta di 
ridurre il capitale — attual
mente 160 miliardi in azioni 

l da 250 lire nominali — e 
I reintegrarlo con una sotto-
1 scrizione di capitale da parte 

ph breve" 
Z3 OGGI RIUNIONE DEL CIPE 

Il CIPE icomitato interministeriale per ia programma 
zione economica) si riunirà oggi per discutere tra l'altro 
il finanziamento de; progetti della ricerca applicata (legge 
1039 1968 e 652 1974): ia relazione del Ministro dell'industria 
sugli interventi delia Gepi: nonché comunicazioni sullo 
stato di attuazione dei progetti speciali nel Sud e della 
nuova legge per il Mezzogiorno. 
CD ALLICIPU CONFERMATO PIGA 

Franco Piga è stato confermato per quattro anni presi 
dc-.ite dei consorzio di credito per '.e opere pubbliche e de-
l 'istituto di credito per ie imprese d: pubblica utii.tà. Il reia-
tivo decreto dei presidente delia Repubblica è stato pubbli 

j caio ieri sulla .{Gazzetta Uff.ciaie ». 

i • AUMENTANO PREZZI PEUGEOT 
La Peugeot S.A. ha annunciato un aumento medio dei 

4 ' . dei prezzi dei modelii 1977. L'aumento ha effetto imrr.e-
diato. Analoghi rincari erano già stati annunciati il me^e 
scorso dalia Rcnauit. 

degli attuali azionisti. Si è 
parlato di riduzione da 2o0 a 
200 lire benché la quotazione 
di borsa sia al disotto delle 

! 150 lire. In ogni modo, se que-
j sto è il progetto di Genghini 
i e soci i 35 miliardi che man 
I cano nell'immediato l'Immo-
! biliare li avrebbe già trova

ti. Infatti, per gli altri IfH) 
miliardi di debiti bancari vi 
è già stata la decisione di 
una proroga a fine anno. 

Il comunicato del consiglio 
di amministrazione della so
cietà sembra però diversa
mente orientato quando rinvia 
ad una nuova riunione la 
>< concreta definizione dei prò 
grammi » e per «procedere 
alla verifica delle disponibili
tà degli organi di governo e 
del mondo bancario e sinda
cale per un concreto appog
gio al definitivo programma 
di risanamento strutturale». 
Cosa significa? Se gii azioni
sti dell'Immobiliare pensano 
di finanziarsi ottenendo altro 
denaro a condizioni di favore 
cambierebbe la forma ma non 
la sostanza de! salvataggio 
pubblico. D'altra parte l a 
spetto più grave della crisi 
dell'Immobiliare è la man 
canza di un programma ere 

j dibilc. denunciata da espo-
I ncnti bancari e dai sindacati 

della « riconversione » ad una 
| nuova politica edilizia 
j In campo edilizio é da se

gnalare la riunione odierna, a 
I Milano, della Commissione 
i ANIA Sindacati delie assieu 
j razioni per decidere Iimpie-
i zo di crediti p i r i al 15'. dei-
J l'incremento annuale (impe 
j gno contratti!»'.ei delle r:.-cr-
j ve matematiche delie ,.s-:cu-
i razioni ner i'ed.i:z:a popola 
J re 1200 250 miliardii. La prò 
j posta è che quest: crediti sia 
| no trasferiti, tramite TINA e 
; in proporzioni prefissate. asl . 
• Istituti case popolar; e alle 
! coperative aderenti aiie 
' t re confederazioni 

Dalla nostra redazione ! 
MILANO. 12 ! 

Almeno tremila miliardi di I 
lire: a tanto ammonterebbe ' 
ro le perdite accumulate dal- | 
le imprese italiane nel corso ' 
del 1975, secondo calcoli fat
ti dal prof. Nino Andreatta. ì 
l'economista consigliere di Al | 
do Moro e lieo senatore del I 
la DC. Quale sarà quindi il ! 
futuro delle imprese? Si e 
cercato di rispondere starna ' 
ne a Milano nel corso di un I 
dibattito organizzato dalla Hill I 
and Knowlton che nel mondo i 
delle imprese si occupa di pu
blic relations.. Oltre al prò ' 
fessor Andreatta ha panaci l 
pato al dibattito Fon. Eugenio 
Peggio, segretario del Cespe | 
il centro studi di politica eco \ 
nomica del PCI. E c'erano 
anche due industriali: Luigi 
Kcosi di Montelera e Aldo Bei-
leli 

Dal 'ti!) in poi ha detto 
Andreatta — le imprese ita
liane si sono trovate com
presse tra il costo del lavo
ro da una parte e ì riflessi 
della crisi internazionale dal
l'altra. La conseguenza è che 
c'è s tata una caduta del rap 
porto tra i salari e i! pro
dotto netto prò capite dell'in
dustria manifatturiera italia
na. ha aggiunto l'economista. 
L'effetto maggiore di questa 
situazione — ha detto anco
ra — è stato un peggiora
mento notevole delle strutture 
finanziarie dell'impresa, ridu
cendo di conseguenza !e quote 
per nuovi investimenti. Una 
mano per peggiorare la situa
zione delle imprese l'ha certa 
mente data il sistema banca
rio italiano che Andreatta ha 
definito « silvopastorale <>. 

Le imprese italiane vivono 
quindi un momento « nero ». 
Che casa si può fare? Il prò 
fessor Andreatta, da buon con 
servatore. non ha voluto dire 
altro che. si vuole entro ì! 
'78 riportare l'inflazione ita
liana a livello europeo occor
re procedere a ritocchi de', co 
sto del lavoro e a una ridu
zione degli «scatti » della sca
la mobile. 11 « punto » della 
scala mobile andrebbe man
tenuto — secondo Andreatta 
— al livello attuale (1800 hrei 
ma fissando dei « tetti * per 
gli scatti : nel '76 non dovreb 
bero essere più di 6 e ne! 
"77'78 non più di 4. Il co
sto del lavoro, insomma, se 
tondo Andreatta è il maggio
re imputato nell'attuale crisi 
e va ridimensionato, altrimen
ti il meccanismo costi-prez
zi - cambi rischia di portar
ci — sempre secondo l'eco
nomista — ad un'altra cadu
ta della lira, anche se non su
bito. nel '78. 

Sistemato il costo del lavoro 
(assenteismo compreso) una 
grossa priorità deve essere 
data — secondo Andreatta — 
all'esportazione: se non è pos
sibile muovere l'economia at
traverso strumenti tradiziona
li. non esiste altra possibi
lità che quella di uno svi
luppo di questo settore. E qui 
Andreatta ha lanciato una 
frecciata ai partiti di sinistra: 
sono autarchici — ha detto 
— perchè non vogliono discu
tere il costo del lavoro. 

Il compagno Peggio ha su
bito smentito tale afferma
zione. ricordando come il PCI 
rifiuta politiche autarchiche e 
protezionistiche. Il segretario 
del CESPE ha quindi detto 
che non si può certo pensare 
di dare una impostazione po
sitiva alla crisi attraverso ma
novre nella politica del costo 
del lavoro o in qualche altro 
fattore ad esso collegato. Non 
si t rat ta tanto di puntare olla 
riduzione del costo del iavoro. 
bensì di operare con decisio
ne per ottenere un forte recu-
pero di produttività. 

Certo, quando si parla di re 
cupero della produttività, e 
giusto porre — ha detto Pei 
zio — il problema del la -

i senteismo. Ma l'assenteismo 
I non riguarda soltanto gii ope-
j rai. risuarda anche gruppi di-
! ridenti che hanno un peso n-
I levante nell'economia. Quel-
I lo che manca ni Italia — ha 
| rilevato Peggio — è unii stra-
ì tegia del'o sviluppo industria-
! le inserita in una valida prò 
I gr3inma7ior.r. condizione b.i 
| siiare per assicurare un avv>-
j ii:re alle imprese. E" erj.sto 
! dire che bi-ozna escori .tre. 
, Mi cosa? Non s: può (orto 

continuare ad esportare scar

pe. elettrodomestici ed auto 
mobili. 

Sottolineato eh»"1 e rnammis-
.libile che ;i .interna banca 
no pratichi tassi attivi e par
sivi tanto contrastanti, il COMI 
paimu Peguio ha detto che 
per uscire veramente dal ri
stagno economico occorre iin 
che organizzare una diverga 
produzione de j randi impiv 
MC hanno avuto scarsa fini
ta-..a di Monte alle nstrut tu 
razioni aziendali t eci un <i: 
verso ed efficiente commer
cio estero Non c'è salvezza 
per !e impreso italiane, in 
solimi. ». se non nella prò 
gramma/ione- ne hanno bi
sogno le imprese a parteci
pazione statale, ma anch" 
quelle private. E ciò non si 
può fare r/o/io in un secondo 
tempo, a scianto di interven
ti economici tradizionali. 

Aldo Belle'.!. industriale 
mantovano che produce ìm 
pianti nucleari, è anche egli 
convinto della necessità di 
programmare. E' necessario 
un programma generale — ha 
detto — m cui vanno inserite 
anche le piccole e medie im 
jjre.se e su cui trovare il con 
senso nel ixiese. Luigi Ro.s 
si di Montelera. fabbricante 
di vermouth ex sequestrato e 
ileo onorevole democristiano. 
ha colto l'occasione del di 
battito di ogiJi per fare del
l'anticomunismo spicciolo. La 
unica casa saggia che ha det
to è che bisogna cambiare 
tutto all'ICE. l'istituto per il 
commercio estero. Ma che 
voglia forr.o esportare i co 
munisti-

Domenico Commisso 

Lira stabile 
col sostegno 
dei decreti 

valutari 
II cambio della ina .s: è 

stabilizzato ieri at torno a 8-10 
per dollaro USA con un 'avvi
lo di transazioni apparente 
sul mercato isi t ra t t a 'd i una 
parte soltanto» abbastanza 
elevato. La stabilita del cam
bio è dovuta senza dubbio a 
interventi regolatori deila 
Banca d'Italia e non lascia 
scorgere l'effettivo volume 
ed il segno dei movimenti 
valutari d i e per l'estero. 
Sapremo a cose fatte, dvtiia 
statistica che arriva un p>;> 
di mesi dopo, se c'è un rjen 
tro di capitali dall'estero i 
di quali proporzioni. 

In tan 'o si specuia sulle due 
scadenze dei provvedimenti 
straordinari che influiscono 
sull 'andamento valutario: :! 
4 agosto, data in cui cessa 
l'obbligo di deposito pan ai 
50f> del valore delle impu
tazioni. ed il li) agosto, data 
terminale per la reimporta 
zione in Italia d: capitali 
usciti illegalmente nelle cor» 
dizion: di anonimato fiscale 
previste dai decreto valuta 
rio. Si sastiene che gii etfet 
ti dei due provvedimenti .~-> 
no collegati in quanto molto 
società hanno richiamato 
dall'estero • fondi prima 
esportati, anziché chiede."! i 
in prestito a banche Italia 
ne. per versare il depas:!o 
del 50' ; . Se l'obbligo del 50'. 
non viene rinnovato — :•. no 
verno italiano non ria anco 
ra presentato richiesto ufi.-
ciale alla CEE — uno de: mo 
tiv; per il richiamo de. et 
lutali dall'estero viene a e « 
dere e con esso !'ag<>vo\»/:o 
ne f.sraie: di qui ia or<.s--.o 
ne di ambienti finanziar: n^r 
il rinnovo d: 'amb^du" : ri« 
e.et:. Le banche commerc. • 
li. per parte loro, temono che 
la scidenze d^ll'obb'.zo de' 
d^pasito «libor. » :mr>ort. n**'" 
cen'inaia d. mil: »rd. ri; i:r' 
C2i. vincolar, aumrntand > 
a liquidità e qu.nd: 1 «cend ' 

r.'oassare i tassi ri: :nt<Tesse 
Insomma, se ne c-istessero 1-
condizioni sul ti i no d^ila b -
l«n:.a con l ' e v r o . ^ìreb 'v 
un v.int u i n n o f r i . ' 1 < >"• 
l'obbl.iro df ! deposito non v • 
n..ss.e rinnovati. 

Panorama sull'economia dei paesi capitalistici 

Le incertezze della ripresa internazionale 
Concludiamo con questo arti
colo i l rapido panorama sull'an
damento dell'economia nei pae
si capitalistici interessati alla 
• ripresa ». 

L'andamento delle econo
mie occidentali — che si sta 
dimostrando favorevole anche 
per paesi quali la Francia e 
il Canada — dovrebbe conti
nuare a marciare all'incirca 
sui ritmi attuali per tutto il 
1976. per poi rallentare lenta
mente. ma inesorabilmente. 
nel corso del 1977. A questo 
punto diviene oltre modo dif
ficile determinare le prospet
tive a più lungo termine (si 
oscilla da tassi di crescita 
del 4''' all'anno, a fast di re
cessione come quella del pas
sato biennio), dal momento 
che esistono già ora direrrt 
motivi di incertezza che pos
sono costituire ostacoli — più 
o meno superabili — allo svi
luppo economico 

Il primo dato negatilo che 
emerge con maggior forza è 
costituito dalla inflazione, che 
sta tornando a farsi minac

ciosa (sembrano esserne /HO- I 
ri. al momento, gli USA e la , 
RFT>. dopo il progressivo 
rallentamento registrato nella 
seconda metà dello scorso an
no. Il fenomeno e già stato 
largamente sottolineato dai 
tecnici deU'Ocse. dalle Ban
che Centrali di molti paesi, 
dai rappresentanti dei sette 
paesi conrenuti a Portorico. 
E le cifre, a questo proposi
to, non lasciano dubbi: per i 
paesi membri della CEE. ad 
esempio, i prez2i al consumo 
sono cresciuti ad un tasso 
annuo del 9'> nel q.iarlo tri
mestre dello scorso anno; so
no passati al 13'< nel primo 
trimestre dell'anno corrente, 
e al IT"r nell'aprile scorso. 

Oltre che nella scarsa lun
gimiranza di chi ha solamente 
congelato o addormcntiV.o il 
processo, senza tentare miri
fiche strutturali, le cause del
la nuova intensificazione del 
fenomeno ranno ricreate nel
la ripresa delta domanda in
terna ed internazionale, e nel 
pronto rialzo — in parte spc-

cu'atuo — delie materie pri 
me a mercato infrnazio'iale. 

La nuova fiammata mjlczio 
nistica. neila migliore delle 
ipotesi può comportare la ne 
cessila di limitare t ta<si di 
crescita delle economie, con 
la conseguenza del ristagno a 
livelli elevali delia disoccupa
zione, che ancora non è stata 
riassorbita se non in minima 
parte al discorso si fa parti
colarmente grave per paesi 
quali l'Italia e il Regno Unito. 
che potrebbero tmvanf presto 
di fronte a rallentamenti sen
sibili della economia interna 
zionalc. senza aver avuto 
tempo e modo di ricostruire 
quello che è andato perduto 
durante il 1974 e il 1975i. 

Un altro elemento di note
vole incertezza è costituito 
dall'andamento che potranno 
avere gli mvestimen'' produt
tivi. calati sensibilmente, o 
al meglio restati staggenti. 
negli ultimi dxc anni. Fino 
ad ora la fase di iccupero 
delle economie occidentali si 
è sviluppata essenzialmente 

giaztc ad un : 'i/iv-.'.-.''r f 
lancio della domanda -et r<»>.-
sumatori -- che ':-~,n .)'/<> du
rare indefinitamente -- ;-i 
(,uale ha stimolato Ir proàuzio 
ni solo di determinati settori 
industriali, mentre i'e'ei'itn 
grado di capacita produttiva 
inutilizzata ha /rinato •ili in
vestimenti non *ofo dei setto 
ri meno sollecitati, mi anche 
di quelli più direttamente le
gati all'espansione pmiuttna 
Lo scorso anno, a disnello dei 
due o tre trimestri di upresa. 
ì tre maggiori paesi hanno 
riportato flessioni ùeoii ime-
stimenti de! 6-10-- in tirm-ni 
reali, mentre per auest unno 
si prevedono aumenti hmilat; 
al 2- in Giappone, r- nella 
RFT e 5". negli USA. 

Il circolo vizioso che già de
terminano questi due primi 
elementi fai quaii vanno ag
giunti la guerra monetaria e 
commerciale, la di*orcupnzio 
ne elevata e il fortissimo in
debitamento pubbluoi e di 
per se preoccupante: da un 
lato, le nnpiCìc hannn buo 

Lettere 
alVUnita: 

; ano eli fatile i ledilo, di "••'<' 
• ri (Oatenuti. di profitti -o-t'u, 
| ZiGìi e di chiare pro^pelf e 
• interne ed intenta-o\ah vi r 
j tornare ad viics'.ire: dall'ai 
| tro. t peiico i '1-' ro':mta 
I mento del'c diluita eroi'om> 

che. dell'aumento de>l.i tino:-
cupazione. della rosei datti 
induzione non bilaii taia un 
un aumento para>'?lo dei -a 
lari, spingeranno il nalu, i' 
risparmio e al ribai.'ì i (ou 
siimi e. di cii.«ivi:/' >,za. /•' 
produzioni di beni noi iurr 
ioli nn una certa iruvra (tir 
sto fenomeno ha comiK'.-.oio 
di nuovo a nianif.'->'ii-.t>. 

In conclusione. (2u-iq:\-, j>,-
cìte. se il '76 e il '77 dovreb 
bero essere anni jhoa^lan. i 
promettenti, non e dr, eschi 
dere il rischio di Jj- cr lega
re in seguito — :n ne •<(• |,,ri 
non bastasse — gli errori di 
chi ha affrontato ì problemi 
degli ultimi due '.mnt solo in 
termini conqi' i i.iralt e non 
anche struttwa'.. 

Giancarlo Olmeda 

I « Flash » passano -* 
v « \v tenebre «Iella 
RAI» restano? - . 
Caro direttore "' , 

che cosa si deve fare quan
do la denuncia pubblica, la 
protesta intellettuale, l'offesa 
professionale non hanno se
guito. la « controparte » se 
ne infischia e. mischiando le 
carte sullo schermo dagioco, 
riesce a ricuperare lo smzio 
della notizia e a confonuere 
le idee anche a chi ha il 
campito politico e culturale 
di non farsele confondere? 

l.u domanda è rivolta ni 
curatori della rubrica « Set
timana Radio-TV » de //'Unità, 
in prima persona, e poi a 
tutti coloro che sono stati 
interessati alle parzialissime 
notizie contenute nell'edito
riale dì quella rubrica ap
parso sabato .'>' luglio con il 
titolo « "Flash" dalle tenebre 
della HAI ». 

// titolo dell'articolo rie
cheggia quello, apparso .sul
le stesse fxiginc dedicate dal-
/'Unità ai programmi televi
sivi il .1 aprile di questo 
stesso anno: « Buio su un 
"Flash" che non lampeggia ». 
ma non vi fa preciso riferi
mento ie avrebbe dovuto 
farlo, cosi che i lettori in
teressati — e maaari certi 
« responsabili » — ri sì po
tessero riferire o meglio in
formare). 

La risposta è importante. 
perchè riguarda quei modi 
della lotta politico culturale 
che sono decisivi nei con 
fronti delle istituzioni e, in 
particolare, nei confronti del
la più grande fabbrica di 
informazione-ideologia che o-
peri in Italia e che è la 
RAI. I « lavoratori della 
cultura » — autori, sceneg
giatori. soggettisti, scrittori 
ecc. — che. come l'autore di 
questo scritto, in una ma
niera o nell'altra si sono av
vicinati a questa istituzione. 
o sono stati avvicinati dal
l'istituzione. per realizzare 
un rapporto di lavoro pro
fessionale e corretto, e che. 
nonostante accordi e con
tratti di lavoro, sono stati 
censurati, discriminati, messi 
nell'impossibilità pratica di 
collavorare, di passare dal 
progettato e discusso, in de
cine di faticose ed evidente
mente inutili o rituali riunio
ni. a una qualche operativi
tà. senza che siu mai stato 
pronunciato nei loro confron
ti e nei confronti del loro 
lavoro, un qualsiasi giudizio 
di merito, negativo magari 
(anzi, gli elogi, gli entusia
smi encomiastici, superflue-
vano in maniera persino im
barazzante). ecco: questi la
voratori intellettuali, espulsi 
dal processo produttivo in 
cui erano stati immessi, sen
za spiegazione o critica, che 
cosa devono fare? 

Devono difendere il loro la
voro con un articoletto o con 
un ricorso all'avvocato per
chè si rispetti il contralto o 
venga loro jxigato il lavoro 
inutilizzato (ma il compenso 
di un lavoro culturale sta so 
lo nel denaro o sta anche. 
o/e soltanto nella sua socia
lizzazione. nel suo arrivare 
al destinatario pubblico?) e 
starsene contenti a questi 
quia7 O devono continuare 
la loro azione di protesta. 
sperando che. per esempio, il 
giornale del Partito comuni
sta italiano non si limiti a 
pubblicare notizie forzatamen
te sempre parziali e affidate 
a una difficile memoria, ma 
approfondisca i termini veri 
della conflittualità specifica 
che impantana così duratu
ramente il lavoro intellettua
le. in particolare alla televi
sione? 

A'e/ caso, specifico, il lavo
ro compiuto non solo da chi 
scrive (nei più dt due anni 
trascorsi dalla contrattualiz-
zazione dt un impegno con 
decine di riunioni e decine di 
progetti e una montagnola di 
testi) ma anche da quanti 
altri furono chiamati a col-
lavorare e che non credo sia
no stati tutti rieti])Crati al
l'ultima <r figuro » della ru
brica. questo lavoro spreca
to e non compensato in nes
sun modo, come deve essere 
difeso, al di là degli aspetti 
contrattuali e sindacali'' 

Che co-a ne pensa il gior
nale? E i! partito che e co
si profondamente impegnato 
nella riforma non solo della 
RAI ma in quella « riforma 
intellettuale e morale» del 
nostro Paese che non può 
certo trascurare i complessi 
problemi connessi alla mag
giore fabbnea odia coscienza? 

Chi scrive ha già posto, at 
traierso n i n n a , due questio
ni dt lavoro e di metodo 
< quella riguardante i proget
ti su « Maiakovskij » e la ru
brica di « Flash »•/ e dovreb 
he porre anche la questione 
di un'altra emissione — 
s Uomini e Scienze » — pur
troppo invischiata m un pan
tano simile egli altri, ma te
me che :1 metodo della sin-
qola e sporadica denuncia 
non sia producente, politica 
mente e culturalmente. Pr& 
ix>ie dunque che l Unità si 
taccia promotrice di una in
chiesta totale, approfondita 
e testimoniata, sui metodi di 
lavoro e di non lavoro adot
tati alla RAI-TV e non certo 
modificati ancora (chi si il 
lude che bastino le faticose 
riunioni dei consigli e delle 
commissioni, di amministra 
zione e di vigilanza, se non 
cresce un movimento concre
to di denuncia specifica, di 
proposta e di applicazione de 
mocratica della n'orma^j. 

Presso i sindacati e le as 
zonazioni si accumulano i 
documenti scritti, le denunce, 
le cause, le querele, e si mol
tiplicano le discussioni (qua
si ogni settimana, per mesi. 
si sono riuniti i collarorato 
ri della RAI. presso t smda 
coti dello Spettacolo, e prr 

sino gli autori cinematogra
fici e le altre associazioni 
hanno elaborato cordigliere 
di documenti! Mettiamoci 
mani e orefti. dentro questo 
pantano, non limitiamoci più 
all'altalena della critica e 
della tiepida valorizzazione 
dell'eccezione, insomma. Chie
do troppo'' 

GIANNI TOTI 
(Roma) 

Pubbl ichiamo volentieri 
quanto Giunni Toti ci scrive, 
e concordiamo con la mag
gior parte delle criticne che 
egli rivolge alla RAI-TV ai 
suoi metodi e al disprezzo 
che, spesso, colpisce il lavo-
io di molti collaboratori, re
gisti, soggettisti e curatori 
di rubriche. L'Unità non ha 
mai smesso di denunciare la 
vergogna delle lottizzazioni e 
della pratica di sottogoverno. 
Ma, è chiaro, non bastano le 
riunioni e la buona volontà 
per cambiare una situazione 
che era davvero arrivata al 
punto di rottuia. In conclu
sione, c'è ancora molto da 
fare perchè alla RAI-TV pas
si — come dice Gianni Toti 
— un'autentica « riforma in
tellettuale e morale ». 

E veniamo alla notizia da 
noi pubblicata sul prossimo 
inizio della rubrica per i fo
tografi rial titolo « Flash ». 
Lo stesso Toti aveva avuto 
modo di scrivere una nota in 
proposito nel supplemento 
TV del 3 aprile scorso. Fran
camente non si vede perchè 
il giornale non avrebbe do
vuto pubblicare ora la no
tizia della messa in onda di 
questa trasmissione: tanto 
più che molte delle critiche 
che Toti muove a « Flash » 
erano anche contenute nello 
stesso pezzo pubblicato dal 
giornale il 3 luglio. Un giu
dizio più completo e preciso 
bulla rubrica potrà essere co
munque espresso non appe
na la trasmissione andrà in 
onda. 

Non convinee 
la risposta 
dell'Amalia 
C'aro direttore. 

in risposta ad una mia 
rammaricata lettera per non 
aver trovato ancora oggi nel
l'anno 1976 copie de//'Unità a 
bordo degli aerei italiani, la 
direzione dell'Amalia mi scri
ve: « IM ringraziamo per la 
breve nota che ella ha voluto 
inviarci in occasione di un 
viaggio da Zurigo a Milano 
effettuato a boi do di un no
stro aereo. Essa ci permette, 
infatti, di informarla che il 
giornale da lei preferito non 
viene offerto in lettura ai no
stri ixisseggeri in base, al 
principio, da noi sempre a-
dottato, di escludere dal no
vero delle testate disponibili 
a bordo quelle relative a or
gani ufficiali di partito ». 

Da notare che provenivo da 
un aereo dell'Air France do
ve. come sempre, si distri
buiva /'Humanité assieme agli 
altri quotidiani. 

PIERO FARULLI 
(Firenze) 

IVon «lare corda 
a chi è già 
privilegiato 
Caro direttore. 

anch'io ho lavorato a bor
do degli aerei in qualità di 
motorista e so bene come es
si. i signori piloti, si sentono 
appartenenti a una casta di 
privilegiati. Per essi il pilo
ta è l'elite della società, il 
più bravo di lutti, il signore 
assoluto. Non nego certa 
mente t loro meriti, però 
nell'attuale vertenza i pilott 
dell'associazione autonoma si 
comportano in modo trre 
sponsabite. Il sindacato uni
tario. la FULAT. giustamente 
avanza proposte di un con
tratto unico, con una piatta
forma rirendicativa che ra 
dal pilota a lutti gli altri 
lavoratori della categoria. 
che sono d'altra parie la 
maggioranza. Le richieste di 
coloro che pensano soltanto 
ai propri privilegi sono da 
respingere seccamente. 

ALFONSO VERGA 
< Roma » 

Gli arroganti 
ministri e le 
pensioni di guerra 
Signor direttore. 

*ono spinto a scrivere que
sta lettera dopo avere con
statato. attraverso l'articolo 
pubblicato su//"Unità del gior
no 6 giugno, il vostro inte
ressamento a favore dei mi
litari morti o rimasti inva
lidi a causa del tragico ter
remoto del Friuli. Vorrei in
vitarvi ad insistere in modo 
particolare sulle condizioni 
dei mutilati e invalidi di 
guerra, le quali sono assolu
tamente disagiate. 

Per farvi un'idea di come 
siamo trattati, vi riporto due 
cifre: un invalido del lavoro 
di seconda categoria (perdi
ta di un braccio o di una 
coscia) percepisce lire 177.350 
al mese: un mutilato di guer
ra della stessa categoria ri
ceve 45.000 lire mensili. Ec
co la drammatica realtà del
le pensioni dt guerra. Trami
te d suo giornale, vorrem
mo stimolare un intervento 
dei parlamentari democratici 
eletti nel nuovo Parlamento. 
Oltre a provvedere per un 
giusto inquadramento econo
mico di detta categoria, essi 
dovrebbero intervenire per ri
dimensionare l'arroganza e la 
malafede di quegli esponenti 
dei passati governi che fino
ra ci hanno elargito solo pro
messe 

•£NZO BELLUCCI 
(Pieve a Nievole - Pistoia) 
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